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Davanti al tentativo israeliano di cancellare i palestinesi dal Medio Oriente 

Piano francese all#ONU 
per la salvezza di Beirut 

Due soli punti: disimpegno delle forze in campo e neutralizzazione dei quartieri ovest 
della capitale libanese - Ma a Paripi si teme il veto americano al Consiglio di sicurezza 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Dopo settimane 
di platonici appelli a Israele, 
Parigi ha rotto finalmente 1' 
inerzia colpevole delle capi
tali europee dinanzi alla tra
gedia libano-palestinese, con 
una precisa proposta di Mit
terrand, presentata al Consi
glio di Sicurezza dell'ONU 
(che si è riunito già nel po
meriggio di ieri per esami
narla) per il «disimpegno! di 

' tutte le forze belligeranti a 
Beirut ovest e la «neutraliz
zazione» sotto controllo dell' 
ONU di questa parte nevral
gica della città, per impedire 
l'assalto finale al quartiere 
palestinese e il massacro di 
migliaia di civili che vi si tro
vano assediati. L'obiettivo 
immediato di Mitterrand è di 
impedire l'assalto e la distru
zione della capitale libanese 
che •comprometterebbe in 
maniera dolorosa e duratura 
l'avvenire del Libano e della 
pace nell'insieme della re
gione». 

La Francia non chiede 
quindi per ora il ritiro degli 
israeliani dall'insieme del 
Libano, ma solamente il ri
spetto di un cessate il fuoco 
che Gerusalemme non ha 
mai osservato, il «disimpe
gno tra tutte le forze in pre
senza a Beirut e nella sua pe
riferia» e la «neutralizzazio
ne» della capitale, che do
vrebbe essere garantita dall' 
esercito libanese con il con
corso di una forza costituita 
sotto l'egida del Consiglio di 
sicurezza. È un obiettivo li
mitato che però nell'intento 
di Mitterrand dovrebbe apri
re la strada ad un negoziato 
per una soluzione pacìfica, 
basata sul triplice consenso 
libanese, arabo e internazio
nale. Affidando al Consiglio 
di sicurezza l'impegno di co
struire una forza di pace, 
Mitterrand inoltre tentereb
be di associare alla sua ini
ziativa anche i due super-
grandi, mettendoli in caso 
contrario di fronte alle loro 
responsabilità. 

Ed è questo senza dubbio, 

anche secondo Parigi, lo sco
glio più difficile da superare. 
Gli Stati Uniti non hanno uf
ficialmente reagito alla pro
posta, ma a Parigi non ci si 
fanno illusioni sulla posizio
ne che adotterà il governo a-
mericano, anzi negli am
bienti ufficiali ci si attende 
un veto di Washington al 
piano francese. 

Nel corso di una conversa
zione con i giornalisti, il mi
nistro degli esteri Cheysson 

non ha nascosto il suo pessi
mismo; qualcuno dei presen
ti gli ha attribuito l'afferma
zione secondo cui il presi
dente Reagan, è «totalmente 
nelle mani degli israeliani», 
affermazione tuttavia smen
tita dal Quai d'Orsay. 

L'iniziativa dell'Eliseo ha 
ottenuto ieri il pieno appog
gio di Arafat, che attraverso 
l'ufficio parigino delPOLP 
ha fatto pervenire un mes
saggio al governo francese 

Deputati italiani chiedono 
di visitare i prigionieri OLP 

ROMA — Un gruppo di deputati italiani intende recarsi in Libano 
per accertarsi sulle condizioni in cui vivono i palestinesi fatti pri
gionieri da Israele. Il governo di Tel Aviv infatti, in spregio alle 
convenzioni internazionali, non riconosce ai palestinesi lo status di 
prigionieri di guerra. 

I deputati della DC Bonalumi, Bonferroni, Cabras e Garocchio, 
del PCI Rubbi, Codrignani e Bottarelli, del PSI Labriola, del 
PDUP Cafiero e Crucianelli, della Sinistra Indipendente Baldelli e 
Bassanini, del PR Ajello, hanno inviato al ministro degli esteri 
Colombo e al presidente della Camera Nilde Jotti, un telegramma 
nel quale affermano di voler visitare «i campi dove sono raccolti i 
prigionieri palestinesi catturati nella guerra in corso in Libano», e 
chiedono al ministro degli esteri e al presidente della Camera di 
compiere i passi necessari per rendere possibile tale missione. 

Si riunirà un vertice arabo 
Messaggio di Mubarak a Reagan 
TUNISI — I ministri degli esteri dei 21 paesi della Lega araba 
terranno martedì prossimo una riunione straordinaria sulla situa
zione in Libano. I ministri, secondo una fonte della Lega, prepare
ranno un «vertice urgente» sulla crisi libanese, a cui parteciperanno 
i capi di stato arabi. Il «vertice» potrebbe riunirsi, secondo notizie 
non ufficiali, immediatamente dopo l'incontro dei ministri degli 
esteri, probabilmente a Tunisi. 

Ieri intanto, il presidente egiziano Mubarak ha inviato un mes
saggio urgente a Reagan chiedendogli di adottare «un atteggia
mento fermo e deciso» «per eliminare l'assedio di Beirut, come 
preludio ad un ritiro delle forze israeliane dal Libano». In una 
conferenza stampa, il ministro degli esteri egiziano Boutros Ghali 
ha aggiunto che, per la crisi libanese, il suo governo è in contatto 
anche con paesi della Comunità europea e non allineati. 

per esprimere a Mitterrand 
«la sua gratitudine» per la 
posizione «amichevole e fer
ma» di Parigi «contro l'inva
sione israeliana in Libano e 
contro l'aggressione al popo
lo palestinese». L'appoggio di 
Arafat al piano francese è 
stato condiviso ieri mattina 
anche dal rappresentante 
parigino della Lega Araba, e, 
a quanto risulta dagli echi 
positivi giunti a Parigi, dall' 
Arabia Saudita e dall'Egitto. 

Giovedì il segretario gene
rale dell'Eliseo aveva ricevu
to due emissari del movi
mento della sinistra libanese 
presieduto da Jumblatt. D' 
altra parte continua a circo
lare la voce secondo cui il go
verno francese sarebbe di
sponibile a ricevere Arafat 
«se questi manifestasse il de
siderio di esaminare coi 
francesi le diverse possibilità 
di una soluzione pacifica». 

Mitterrand — si dice — sa
rebbe sempre più del parere 
che non può esservi pace nel
la regione mediorientale 
senza un riconoscimento re
ciproco delle realtà statuali 
palestinese e israeliana. Ma 
Gerusalemme fa semplice
mente sapere che la Francia 
sarebbe ora «squalificata» 
dal suo sostegno all'OLP e 
non potrebbe quindi giocare 
•alcun ruolo» per una solu
zione del conflitto. 

Il ministro degli esteri 
Cheysson, parlando ieri coi 
giornalisti francesi, ha prati
camente confermato lo stato 
di tensione nei rapporti con 
Israele, riferendo che il suo 
omologo israeliano Shamir 
gli ha reiterato ancora in 
questi giorni la sua protesta 
per avere egli a suo tempo 
definito «suicida» la politica 
di Gerusalemme. Pertanto, 
ha ribadito Cheysson, suci-
dio è la parola esatta per de
finire una politica che mira a 
•schiacciare l'OLP per sop
primere il problema palesti
nese». 

Franco Fabiani 
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La guerra feroce in Medio Oriente 
ha sollecitato riflessioni amare. Ec
cone alcune, forse più amare, forse 
meno di tante altre. 

Dopo la pax israeliana lastricata 
di migliaia di cadaveri, edificata sui 
cumuli delle macerie di intere città 
rase al suolo, e consolidata dai cam
pi di prigionia per chiunque abbia 
osato insorgere, nel Libano — in lo
gica successione — verrà imposta la 
pax americana. Dal Cairo a Beirut 
regnerà l'ordine di Camp David. È 
vero che gli Stati Uniti sono interve
nuti per fermare, per ora, le colonne 
corazzate di Ariel Sharom a cento 
metri dal palazzo del presidente del 
Libano, costretto a comporre un go
verno sotto la mira dei cannoni. Ma 
l'intervento americano si è manife
stato dopo che le truppe di Israele 
avevano superato il segno previsto, 
andando ben oltre i 40 chilometri di 
penetrazione prefissati dalla cosid
detta «Operazione Pace in Galilea» 
di cui Washington era certamente 
al corrente. 

Quindi, l'intervento americano si 
è avuto per controllare le dimensio
ni dell'invasione non per invertirne 
il senso di marcia poiché quando 
era ancora possibile farlo Washin
gton ha posto il suo veto al consiglio 
di Sicurezza dell'ONU che intende
va sanzionare Israele. La conniven
za fra Washington e Tel Aviv è pale
se nonostante le divergenze fra Be-
gin e Haig sui «dettagli» più macabri 
dell'invasione. Pertanto alla pax i-
sraeliana, secondo logica e previsio
ne, succederà nel Libano la pax a-
mericana. A ognuno il proprio ruolo 
e rango. Ai giovani israeliani, ridot
ti ad «ascari», il lavoro più sporco. 
Non lo diciamo soltanto noi, ma an
che decine di israeliti che a Parigi 
sono andati a protestare, indignati, 
davanti all'ambasciata di Tel Aviv. 
Evidentemente però non si trattava 
di dissidenti degni dell'attenzione 
della nostra stampa e televisione di 
Stato. 

Troppi silenzi, troppe inerzie. 
Troppi sono rimasti inerti davanti 

Su «/a Repubblica» del 16giugno un 
gruppo di ebrvi (tra cui cito, per ragioni 
personali, Primo Levi) pubblica una 
lettera alla quale è stato dato il titolo 
•Perché Israele si ritiri* (dal Libano). È 
possibile che questa lettera sia utile, 
ma non risponderò al suo appello, non 
la sottoscriverò; ne trarrò invece spun
to per un'altra, questa, lettera. La scri
vo in linguaggio ebraico, ma, da comu
nista. credo che possa essere capita an
che da chi ebreo non è. 

Le stragi perpetrate dalle truppe i-
sraeliane nel Libano rendono oggi più 
facile a taluno disegnare «una cornice 
atta a racchiudere posizioni politiche 
che possono essere anche molto diverse 
fra loro, ma tutte interessate ad un'e
qua pace fra i popoli della Regione: 

Ma tale accordo (che può avere un' 
utilità immediata) è destinato in realtà 
ad essere illusorio (e in definitiva poco 
producente) se non ci si cimenta (al di 
là dell'emozione del momento, che sap
piamo essere necessariamente labile) 
con alcune questioni di fondo, e cioè lo 
status della minoranza e del popolo a-
rabo-palestinese. la natura stessa dello 
Stato di Israele e il suo rapporto con la 
natura e lo status degli ebrei in genera
le. Ciò da un punto di\ista non soltan
to democratico, ma anche specifi
camente ebraico. 

Parto, apparentemente, da lontano. 
Duemilacinquecento anni di storia 
hanno dato al popolo ebraico una ca
ratteristica distintiva essenziale: la 
diaspora. Lasciando anche da parte la 
storia, è un fatto che il popolo ebraico è 
caratterizzato oggettivamente dal vi
vere in tgrumi' ('Comunità») dispersi in 
società gentili (oggi prevalentemente: 
Stati). Un dato di fatto, dunque, stori

li prof. Henry Kissinger ci ha illu
strato. sulle pagine della «Repubbli
ca- di mercoledì, -l'innegabile razio
nalità strategica- del mattatoio che i 
bravi ragazzi d'Israele hanno allestito 
per ì terrìbili terroristi palestinesi e 
per i loro ancora più terribili bambini 
in Libano e non solo nel Libano. Fede
le alla realpolitik, il professore ci indi
ca come si fa ad unire l'utile al dilette
vole dando la caccia al saraceno. 

Bisogna ammettere che le riflessio
ni del professore, su quanto sìa -ur
gente» eliminare quei 4.500.000 di per
sone ai fini della sua visione della pa
ce, siano perfettamente coerenti alla 
politica imperialistica in Medio O* 
rìente. Il Nobel per la pace ci spiega 
che bisogna andare fino in fondo nel
l'operazione -pace in Galilea» per fa
cilitare, in un secondo tempo, la liqui- ' 
dazione del popolo palestinese nei ter
ritori occupati. Infatti, una volta li
quidata l'OLP, l'annessione della Ci-
sgiordania e di Gaza, tramite i nego
ziati sull'autonomia, diventa legitti
mata. oltre che da tutti «auspicabile»: 
dagli israeliani ovviamente, dagli a-
mericani i cui interessi coincidono 
con i risultati della gentile avanzata 
israeliana in Libano e coincidono con 
la conservazione degli amici arabi 
moderati. 

Per autonomia si intende uno sta
tus giuridico speciale per una deter
minata regione facente parte inte
grante di un determinato stato. In ve
rità, uno status giui idico speciale i pa
lestinesi lo hanno sempre avuto ed è 

Pax 
americana 

Alcune riflessioni su una guerra feroce, 
le connivenze USA, sul ruolo dell'URSS 

al genocidio del popolo palestinese. 
Hanno taciuto soprattutto quanti 
•sanno scrivere solidarietà soltanto 
in polacco» come ha protestato 
qualcuno che è insospettabile in Oc
cidente, sulle colonne di «Le Monde» 
del 17 giugno. Sidone non è Craco
via. Beirut non è Varsavia. I seimila 
palestinesi legati e bendati come a-
nimali da macello non sono né eu
ropei né sindacalisti. Non hanno 
meritato dai sindacati italiani 
neanche cinque minuti di simbolica 
sospensione dal lavoro per protesta
re contro un autentico genocidio. 
Soltanto qualche comunicato e per 
di più meno vibrante di quello degli 
intellettuali israeliti (non italiani) 
che della tragedia del loro popolo 
durante la seconda guerra mondia
le hanno conservato il supremo va
lore universale, per tutti, anche per 
i palestinesi. 

Alcuni insegnamenti: 1) sulle ar
mi convenzionali. La quinta guerra 
israeliana è densa di insegnamenti. 
Rivela molte verità e molte falsità. 
Dov'è, ad esempio, la supremazia 
delle armi sovietiche convenziona
li? Secondo il nostro governo sareb
be questa supremazia a giustificare, 
prima ancora che per l'esistenza dei 
mìssili SS-20, l'installazione dei 
Cruise a Comiso. E invece Begin, 
che ragiona soltanto in termini di 
potenza militare, ha dichiarato 
vantando le perdite siriane che ì fa
mosi carri armati sovietici P-72 — 
alibi degli stati maggiori atlantici 
— hanno «una reputazione abusa
ta». Che gli F-14, 15, 16 americani 
con la stella dì David sono stati net
tamente superiori ai MIG 21, 23, 25 
dai colori siriani. Che sono bastati 
alcuni congegni elettronici, made in 
USA s'intende, a mettere fuori JSO i 
missili Sam 6 nella valle della Beka-
na. 

2) Sull'incidente della Sirte. La 
quinta guerra israeliana ha sma

scherato la vera natura dell'inci
dente del Golfo della Sirte dell'anno 
scorso che non fu un infortunio, un 
incidente, ma una delle tante mosse 
degli americani per ristabilire la lo
ro «unipolarità» in quelle zone che 
ritengono di loro esclusiva influen
za, dalle Falkland al Mediterraneo 
Orientale, e che passa attraverso la 
neutralizzazione dell'Organizzazio
ne delle Nazioni Unite che, per l'ac
cresciuto numero dì nuove nazioni 
del terzo e quarto mondo, non sono 
più quelle degli anni Cinquanta del
la guerra di Corea quando Washin
gton si serviva dell'ONU omogenea 
a netta prevalenza filoamericana. 
Oggi, dalle Falkland al Libano, le 
Nazioni Unite così come sono di
ventate non servono più agli Stati 
Uniti, anzi sono un ostacolo alla sua 
restaurazione «unipolaristica». 

3) Sull'esautoramento dell'ONU. È 
un avvenimento, l'esautorazione 
dell'ONU, estremamente pericolo
so. La seconda guerra mondiale co
minciò quando venne esautorata, 
con l'aggressione fascista all'Etio
pia, la Società delle Nazioni di Gine
vra. Il progressivo svuotamento del
l'ONU è palese e comincia da Cam
po David, dall'accordo del 1978 fra 
Egitto e Israele sotto il patrocinio, 
la tutela di Carter. La pace america
na fra Egitto e Israele è imposta 
non con le norme e regole dell'ONU, 
ma secondo gli interessi egemonici 
degli Stati Uniti che di entrambi i 
paesi controllano direttamente gli 
armamenti e le frontiere. Fra Egitto 
e Israele nel Sinai non ci sono i ca
schi blu dell'ONU, ma una forza mi
litare interalleata degli Stati Uniti, 
di un «polo», cui l'Italia ha fornito 
un contributo, pericoloso perché 
porta di fatto la NATO oltre la sua 
sfera geopolitica allargandosi sem
pre più verso il Sud, come ha con
fermato anche la guerra delle Fal
kland dove l'Inghilterra ha benefi-

Basta dire 
«si ritiri»? 

Proposta agli ebrei della diaspora: lavora
re perché i palestinesi abbiano una patria 

co e attuale; e non è qui il luogo in cui 
ricercare le cause del perdurare ultra
bimillenario di questa tanto sovente 
tragica anomalia. 

Anomalia dell'anomalia può sem
brare l'esistenza di una Stato (Israele) 
in cui gli ebrei sono maggioritari, in 
compresenza, peraltro, non di isole al-
loetniche, ma di una grossa e crescente 
minoranza nazionale, gli arabo-palesti
nesi (una nazionalità forse di recenti 
formazione, ma non sopprimibile e non 
attraverso una ^soluzione finale; e co
munque autoctona). Altra questione 
(non determinante qui) è l'essere Io 
Stato di Israele geograficamente inse
rito nella (per ora almeno) abbastanza 
controvertibile inazione araba: 

Ora, la natura stessa del popolo e-
braico (caratterizzato dalla diaspora) 
lo obbliga, in questa fase della storia 
(sarebbe insensato inserire un ragiona
mento analogo, che so; nella storia e 
nella società del medioevo o del rina
scimento), per motivi esistenziali, a 
battersi perché in tutti i Paesi si in

stauri e si mantenga una democrazia 
tale da garantire a tutti i cittadini il 
diritto all'uguaglianza e nello stesso 
tempo il diritto alle loro peculiarità. 
Ciò nella situazione data, che è appun
to, ovunque salvo che in Israele, quella 
di essere tgrumi» dispersi in società 
gentili. 

In Israele siamo, come ebrei, mag
gioranza, ma gli arabo-palestinesi non 
sono tgrumi», sono una vasta nazionali
tà (presente anche in una sua tragica 
diaspora), che, negli attuali confini di 
fatto (che perfino le carte turistiche i-
sraelianegià registrano come confini di 
diritto), vede perfino attenuarsi il suo 
carattere minoritario. La soluzione *di-
ritto all'uguaglianza con diritto alla di
versità» non è ivi praticabile né suffi
ciente. A situazione diversa deve darsi 
soluzione diversa, se deve essere pari fi-
cabile la condizione degli ebrei nella 
diaspora a quella dei palestinesi nel 
Paese che è indubbiamente anche il lo
ro Paese. 

Pur prescindendo dall'incrocio tra 

DalTOLP 
a Kissinger 

È realistico pensare che i palestinesi 
non siano il nodo centrale della crisi? 

quello delle «leggi di emergenza» che 
autorizzano chiunque a massacrare il 
primo palestinese che fiati. Una volta 
eliminati gli scomodi palestinesi, il 
professore ci assicura, non con cini
smo ma sempre grazie alla realpoli
tik, che diventa facile conservare gli 
amici arabi moderati. Altro non si 
può fare perché capirli è impossibile, 
questi alieni. 

E a chi ha dubbi sulla riuscita di 
questo simpatico piano, il professore 
ricorda che l'OLP non può essere «lo 
strumento adatto a stabilizzare il 
mondo arabo». Anche qui, bisogna ri
conoscere l'infallibilità del professore. 
La stabilizzazione del mondo arabo, 
come la intende l'amministrazione a-
mericana, non vuol dire nulla altro 
che la totale sottomissione dei popoli 
arabi ai «governi forti» vassalli, che 
sono forti solo nella repressione di o-
gnì tentativo di manifestare legitti

me aspirazioni dì riscatto nazionale e 
di emancipazione sociale. Stabilizza
zione, secondo il vocabolario di Rea
gan e Begin, vuol dire estendere a tut
to il mondo arabo, a tutta l'Africa le 
imposizioni che l'Egitto ha dovuto ac
cettare: totale allineamento in politi
ca intemazionale compreso l'impiego 
dell'esercito in operazioni subimpe
rialiste, vedi le manovre «Bright 
Star», apertura dei mercati ai prodot
ti e al capitale americano ed israelia
no a costo di distruggere le infrastrut
ture economiche nazionali, impoveri
mento delle masse e decimazione del 
prodotto nazionale lordo, repressione 
dì ogni dissidenza non solo politica 
ma anche culturale, emigrazione dei 
quadri professionalmente qualificati, 
fame, violenza e morte. Certo l'OLP è 
d'ostacolo a questo tipo destabilizza
zione. 

ciato direttamente e indirettamente 
del sostegno logistico della NATO. 

Il ruolo di Israele. Non si nascon
da, per il futuro stesso del popolo di 
Israele, la cruda e brutale realtà del
lo Stato ebraico di cui nessuno nega 
la legittimità storica e attuale. Non 
è con gli ottimi pompelmi di Haifa 
che si regge il regime di Begin o con 
le ottime arance che si finanzia una 
guerra, anzi cinque guerre in 34 an
ni. L'economia israeliana è più fra
gile di quella di Napoli. Se lo Stato 
d'Israele dovesse, per attrezzare le 
isue» potenti divisioni corazzate, 
dotarsi di altiforni quali quelli di 
Bagnoli, gli Israeliani non avrebbe
ro nemmeno acqua da bere. In I-
sraele l'inflazione corre oltre il 
100% di media all'anno, nell'ultimo 
triennio. La disoccupazione, nono
stante la mobilitazione dei giovani 
— maschi e femmine — è del 5% 
della forza lavoro, con un aumento 
del 60% nel 1980. La svalutazione, 
rispetto al dollaro, è dell'ordine del 
70% nell'ultimo biennio. L'indebo
limento estero dì 17 miliardi di dol
lari: più fallimentare, per farsi un'i
dea, di quella polacca la cui poten
zialità agro-industriale è nettamen
te superiore in termini assoluti. 

No, Israele non potrebbe fare la 
guerra neanche alla minoranza 
druza del Golan. L'espansionismo i-
sraeliano è la copertura dell'espan
sionismo americano nel Medio e Vi
cino Oriente, alle frontiere dell'UR
SS. Forse questo spiega la prudenza 
di Mosca che tramite lo scontro fra 
Israele e Siria, paese con il quale i 
sovietici hanno un patto di mutua 
assistenza in caso di aggressione, 
poteva essere coinvolta in un con
flitto che non sarebbe stato più «lo
cale». Non sappiamo che cosa si sia
no scritti Breznev e Reagan quando 
le divisioni corazzate di Sharon so
no entrate in contatto nella piana di 
Bekaa con gli avamposti siriani. Ma 
non deve essere un caso che è da 
quel preciso momento che Washin
gton ha premuto su Begin per arre
starne l'avanzata. Di Sarajevo si è 
parlato per le Falkland. È sperabile 
che il 3 giugno 1982, giorno del vile e 
misterioso attentato a Shlomo Ar-
gov ambasciatore d'Israele a Lon
dra, non passi alla storia come la 
nuova Sarajevo della terza guerra 
mondiale. Il terrorismo di Stato con 
le divisioni corazzate d'Israele ras
somiglia molto alle spedizioni mili
tari punitive dei tedeschi del 1939. 
Anche Hitler si diceva «provocato» 
da alcuni incidenti di frontiera. Do
po avere preparato a lungo l'aggres
sione, fu la guerra. 

Armando Cossutta 

diseguaglianze etniche e diseguaglian
ze sociali, non è concepibile la perma
nenza in Israele di una massa di uomini 
che, per la definizione stessa dello Sta
to, sono sudditi, senza che ciò entri in 
contraddizione con le esigenze del po
polo ebraico, popolo della diaspora. 

Non mi meraviglia (anche se spaven
ta) il fatto che oggi probabilmente una 
maggioranza di ebrei israeliani appoggi 
le imprese del governo Begin; in condi
zioni assai meno cogenti non è a we/iu-
to purtroppo altrettanto nell'Argendi-
na di Galtieri e nei/a Gran Bretagna 
della Thatcher? 

Afa la situazione mediorientale non 
potrà avere un reale sbocco positivo se 
non si riuscirà a persuadere (sperabil-

' mente senza bisogno di ulteriori trage
die) la grande maggioranza degli ebrei 
israeliani che anch'essi sono (se lo so
no) ancora ebrei, come tali viventi an
ch'essi nella diaspora, non essendo 
qualitativamente decisivo il fatto di es
sere, in Israele, maggioritari. Con in 
più, nel caso, la responsabilità diretta 
idi dare soluzione al problema palesti
nese in modi conformi alle esigenze che 
non sono soltanto dei palestinesi, ma 
sono di tutti gli ebrei (e della democra
zia). 

Un'impresa difficile, apparentemen
te impossibile? Può darsi. Ma l'alter
nativa è la tragedia, per interi popoli e 
anche, di nuovo, per il popolo israelia
no e per quello ebraico. Chiedano, dun
que, Franco Belgrado. Primo Levi egli 
altri firmatari che tlsraele si ritiri; ma 
abbiano il coraggio e la tenacia di anda
re oltre l'orrore e l'emozione immedia
ta e di guardare la realtà fino in fondo. 
Sottoscriverò, mi auguro, la loro pros
sima lettera. 

Silvio Ortona 

Il molto razionale genocidio che le 
truppe di Begin portano avanti con 
allegria nel Libano occupato, ci illu
stra il professore, la farà finita una 
volta per tutte con «l'illusione che la 
chiave della pace in Medio Oriente sia 
da reperire in negoziati fra Israele e 
l'OLP». Ma davvero si può eliminare 
l'OLP dalla scena politica regionale 
ed internazionale? Evidentemente il 
nostro professore non sa cosa vuol di
re volontà popolare. L'OLP è nata e 
cresciuta con la \olontà di un popolo 
che si rifiuta di scomparire, e espres
sione della totalità delle forze polìti
che e sociali palestinesi, è il popolo 
palestinese stesso che lotta per affer
mare elementari e naturali diritti: il 
diritto a vivere in pace e dignità, e 
questa non è un'illusione. È illusorio 
credere che l'OLP possa venire liqui
data. È illusorio pensare che la pace 
possa essere raggiunta con la forza 
delle armi e con la soppressione fisica 
di intere popolazioni. Le imposizioni 
fatte con i cannoni e calpestando i più 
elementari diritti umani non portano 
alla pace ma alla sottomissione, al 
perpetuarsi di una situazione di \ io-
lenza, satura di tensioni, esplosna, 
che della pace è l'esatto opposto. 

La pace si basa sul diritto e sulla 
giustizia. E diritto e giustizia impon
gono il riconoscimento del diritto del 
popolo palestinese alla \ i ta . 

Wassim Dahmash 

dell'Organizzazione per la liberazione 
della Palestina 


